Ida Grasso, Le soglie del ritorno. Forme e sensi del pellegrinaggio sentimentale nella poesia europea tra Otto e Novecento

Si tratta di un lavoro di ampio respiro che, nel segno del “ritorno”, indaga modi e contenuti della poesia europea entro un ampio arco cronologico, teso tra aperture e sensibilità preromantiche e la produzione di un Novecento più che inoltrato. L’autrice verifica nella diacronia la persistenza di tratti significativi dell’archetipo settecentesco del topos, articola con efficacia una suggestiva declinazione di luoghi  del ritorno, mette in luce gli aspetti sacrali che sottendono gli effetti sentimentali e le varianti significative dei riti di memoria che lo scandiscono, sorregge lungo tutto il percorso l’analisi con un impianto metodologico congruo e sicuro.
Il topos del pellegrinaggio sentimentale, si rivela, nel corso di un’avvolgente esposizione, una chiave di lettura e di ascolto capace di penetrare in innumerevoli pieghe della scrittura poetica del moderno, per restituirla illuminata e anche rinnovata nella sua appercezione. Il taglio tematico, già di per sé di indiscutibile interesse, si avvale di una trattazione condotta con rigore e supportata da una encomiabile varietà di fonti.





Francesco Giusti, L’arrivo della poesia, o l’iniziazione del poeta. La poesia lirica come strumento di conoscenza del mondo.

Il lavoro presenta caratteri di indubbia maturità e originalità, sia sul piano dell’impianto tematico sia su quello della trattazione. La proposta critica trascorre dall’Antichità al Novecento individuando i picchi di una letteratura europea funzionali a una dimensione conoscitiva dell’esperienza lirica, considerata come incontro rivelatore, illuminazione che percorre l’intero arco della cultura occidentale. L’indagine di questi luoghi testuali, portatori e testimoni di una nascita individuale alla poesia è condotta attraverso un gioco delle parti che coinvolge, per ogni autore di volta in volta considerato, scrittura, biografia e pulsioni inconsce, in un percorso capace di articolarsi con puntualità. Il topos letterario dell’ispirazione del poeta è analizzato nel suo ripetersi ed evolversi fino al nostro tempo, dall’ispirazione divina di Esiodo e dei profeti nell’Antico Testamento al poeta fool e trovarobe, come Montale “preso da totali disillusioni metafisiche, garantisce la sua parola con l’esperienza diretta dell’evento e dell’oggetto”. La ricchezza dei riferimenti primari e secondari rende il contributo non solo ragguardevole sul piano scientifico ma anche prezioso nel suo genuino interesse speculativo.




[bookmark: _GoBack]Federico Bellini, Malinconia, degenerazione e abitudine in Hermann Melville, Joseph Conrad e Samuel Beckett. Tre figura del rifiuto del lavoro.

Il tema del rifiuto del lavoro come rappresentazione letteraria è coniugato, in questa monografia,  con quello dell’accidia ed è stato, con una scelta di fine intelligenza critica, per un verso limitato a opere di tre personalità centrali della storia della letteratura moderna – quelli riferiti nel titolo -, per altro verso esteso per ogni autore a un ventaglio di approfondimenti che rendono la trattazione esauriente.  L’autore disegna attraverso la lettura di opere anche di altri scrittori, la doppia faccia di quegli atteggiamenti di negazione. Da una parte il rifiuto del lavoro come ripudio dell’ideologia e delle forme di sfruttamento della nuova era industriale, dall’altra, l’accidia come malinconia e degenerazione, mettendo in evidenza come i due concetti assumano significati positivi di protesta verso regole che limitano le libertà individuali. L’autore difende con acume l’originalità della sua prospettiva nell’interpretazione delle opere analizzate, una maturità di pensiero e di argomentazione sostiene una consistente tenuta narrativa. L’impianto metodologico è solido e basato si di una vasta bibliografia di riferimento.
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